
CULTURA E SPETTACOLI 

| Convegno dell'Elart a Firenze 

^Carraro, così 
iproprio non va 
| «Catraro ha dimenticato un solo articolo in questa 
*ì finanziaria: quello che trasforma il ministero del Tu-
4 rìsmo e Spettacolo in ministero dello Sport». La bor
ii data viene da Carlo Maria Badini, sovrintendente 
«della Scala, uno degli intervenuti al convegno dell'E-
I lart in corso a Firenze. Sotto accusa le posizioni del 
% ministro Carrara, nel quadro di una più ampia rifles-
£ sione sui rapporti tra spettacolo e potere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

# • • FIRENZE. Quattro giorni 
%di lavoro per stendere quasi 

una nuova carta dei rapporti 
- fra spettacolo e potere. È il 

progetto - ben ambizioso - di 
un ricco convegno promosso 
dall'Elart (un'associazione 
che riunisce rappresentanti 
degli enti locali e gente di 
spettacolo) e che si è aperto 
ieri l'altro qui a Firenze nelle 
sale di palazzo Vecchio. Sotto 
gli occhi dei partecipanti (ci 
sono stati e ci saranno un po' 
lutti, da Ronconi a Fulvio Fo, 
da Giuliano Montaldo a Franz 
De Biase, da Manca a Berlu-

- sconi, da Willer Bordon a 
I Franco Bruno fino al ministro 

Franco Carrara) alcuni docu-
:. menti specifici dedicati alla 
! musica, alla danza, al teatro e 
. al cinema. Documenti che do-
• vranno essere discussi, emen-
. dati e alla fine approvati. E so-
.-, no documenti di Ione denun

cia del malessere dello spetta
colo, ma anche carte di inten
ti (nuovi) .per il rilancio com
plessivo di questo universo di 
idee tanto maltrattato, recen-

' temente, da certi politici dallo 
1 sguardo corto. 

SI parla di crisi produttiva e 
di idee, In queste itesi»; si 
esprime la necessiti di cam-

' blare strada In modo radicale. 
-' Nel teatro, per esempio, mo-
- dillcando I percorsi didattici e 
' lavorando alla costruzione di 

un qualcosa di realmente 
r «Movo», Nel cinema, Invece, 
' l'esigenza maggiore è quella 
' di stravolgere i costumi della 

- distribuzione, Inventando sale 
più .accoglienti-, tecnica
mente più raffinale e soprai-

* tutto dotate di altri servizi, ol
ii ire a quello cinematografico 
•> (librerie, bar, discoteche: qua

si a formare una moderna clt-
' tadella della cultura), 

Ma, insomma, fin dall'inizio 

su questo convegno si sono 
condensate nuvole piene di 
tagli e ingiurie contro chi fa 
spettacolo. «E scandaloso -
ripeteva desolato Fulvio Fo 
nei corridoi -, nessuno ha 
protestato, abbiamo reagito 
come se fossimo stati sorpresi 
con le mani nel sacco. Come 
se per trent'anni non avessi
mo fatto altro che rubare i sol
di pubblici*. Poi, finalmente si 
è levata, durissima, la voce di 
protesta di Carlo Maria Badi
ni, sovrintendente del Teatro 
alla Scala. «Questo ministro 
ha ribaltato con un colpo di 
mano quella politica che ave
va portato alla creazione del 
fondo unico per lo spettacolo: 
l'unico atto di civiltà compiu
to dai politici (in quarantan
ni) nei confronti dello spetta
colo. Non sono dissennati so
lo i tagli pensati da Carraro e 
da Amato: ad aggravare la si
tuazione ci sono quelle norme 
di gestione della finanziaria 
che mettono in ridicolo lo 
spettacolo italiano, che lo ri
conducono alla casualità, al-
l'occaslonalltà. Ecco, ha di
menticato un solo articolo in 
questa finanziaria: quello che 
trasforma il ministero del Turi
smo e Spettacolo in ministero 
dello Sport». 

La speranza, allora, è pro
prio questa: che dalle stanze 
fiorentine escano, sì, dei do
cumenti di >rifondazione. del
lo spettacolo, ma che paralle
lamente ci sia un pronuncia
mento generale (sarebbe il 
primo, cosi complesso e arti
colato) di. tutta la gente di 
spettacolo contro la gestione-
Carrara. Forse non una mo
zione di sfiducia, ma certa
mente una critica aspra e ar
gomentata. Domani, Il mini
stra-manager è atteso qui per 
le •conclusioni.: staremo a 
vedere che cosa succederà, 

Si completa a Trieste, con «Ciascuno a suo modo», 
l'edizione scenica integrale del «teatro nel teatro», allestita da Patroni Griffi 

Brandello in verde e nero 
Pirandello, e tre. Con Ciascuno a suo modo, Giu
seppe Patroni Griffi e lo Stabile del Friuli-Venezia 
Giulia hanno portato a termine l'edizione scenica 
integrale della trilogia del «teatro nel teatro». Quin
di i tre drammi, nell'originaria sequenza cronologi
ca (JSei personaggi in cerca d'autore. Ciascuno a 
suo modo. Questa sera si recita a soggetto) si 
potranno vedere a Roma, Milano, Torino. 

AGGEO SAVIOLI 

M TRIESTE. «Naturalmente, 
me ne (accio dire di tutti i co
lorì. E perché la tavolozza sia 
completa, oltre al rosa o chia
ro o grìgio del pubblico, ag
giungo il verde e il nero della 
critica». Così Pirandello a pro
posito degli «intermezzi cora
li» situati in Ciascuno a suo 
modo e ritraenti le accese di
scussioni nel foyer, fra un atto 
e l'altro. 

Un (ondale verde, un vela
rio nero che lo copre e lo sco
pre sono la nota dominante, 
almeno all'inizio, nell'allesti
mento di Patroni Griffi. E vìen 
da pensare che le acerbe po
lemiche, resistenze e rimozio
ni - il verde e 11 nero, Insom
ma * di cui fu suscitatrice, al
l'epoca, l'opera pirandelliana, 
possano oggi collocarsi ed es
sere come riassorbite nell'eie-
Jianza di un apparato, Insieme 
igurativo e morale, dqyg.le 

varie tinte, dal grigio al chiaro, 
aì rosa, alle due tonalità di 
rosso d'un doppio sipario, 
hanno il loro equilibrato po
sto. 

Certo, rimane il dubbio se 
Ciascuno a suo modo sia da 
considerare un momento di 
passaggio fra i due maggiori 
testi della trilogia, un saggio 
divulgativo dagli ironici ac
centi mondani, o addirittura 
un «divertimento» del grande 
drammaturgo sui propri stessi 
temi: o invece qualcosa di più 
inquietante, ancora adesso. 

Abbiamo un ottimo ricordo 
della messinscena curata da 
Squarzina per lo Stabile di Ge
nova. Essa arrivava, nel 1961, 
ben trentasette anni dopo la 
«prima* assoluta, che si data 
al 1924. A non contare l'unica 
serata nella quale, a Napoli, il 
26 gennaio 1928, Pirandello, 
con la sua compagnia, ripro

pose la commedia: ma su 
quell'evento la documenta
zione è quasi nulla. Altri venti
sette anni sono trascorsi, dal 
1961, e il potenziale esplosivo 
del lavoro può essersi ulterior
mente raffreddato. 

Rammentiamo, in breve, 
l'argomento. Un clamoroso 
fatto di cronaca, il suicidio di 
un brillante artista al cospetto 
della donna amata e d'un co
mune amico, sorpresi in inti
mo colloquio, scatena nei sa
lotti della città infuocati diver
bi, che si accentrano sulle re
sponsabilità, nella tragedia, di 
Delia Morello, ex attrice di 
scandalosa fama. Doro Pale-
gari e Francesco Savio, già in 
cordiale dimestichezza, giun
gono sull'orlo del duello per 
aver sostenuto l'uno la difesa, 
l'altro l'accusa, rovesciando 
in seguito, simmetricamente, 
le rispettive posizioni, la stes
sa Delia, volta per volta, si 
scuserà e si incolperà, quasi 
plagiata dalle altalenanti cer
tezze altrui, e come a dar con
forto al programmatico scetti
cismo di Diego Cinci, buon 
portavoce dell'autore. 

Ora si vuole che tra gli spet
tatori della rappresentazione 
- ecco il «teatro nel teatro» -
si trovino gli autentici prota
gonisti del caso, e che essi 
protestino con veemenza, 
creando scompiglio in sala e 

«——-——— il personaggio. Il musicista sudafricano in Italia con il suo rock 
legato alla cultura nera. Combatte l'apartheid ma c'è chi lo critica 

Clegg, il più zulù dei bianchi 
Un po' di rock spruzzato sulla musica degli zulù e 
mischiato ai passi delle danze dei neri dei Sudafri
ca, e anche una strana storia di boicottaggi sbaglia
ti, Johnny Clegg, bianco sudafricano e schierato 
contro la segregazione razziale suona e racconta. 
Racchiude in due ore di show la sue divertenti 
miscele, una musica mossa e colorata e qualche 
chitarrata beat. Ieri sera, dopo Milano, era a Roma. 

ROBERTO GIALLO 

• • MILANO. Ha la faccia di
sarmata di un bambino un po' 
spaurito, Johnny Clegg, e quel 
fare da artigiano della musica 
che si incontra raramente, 
sempre con piacere. Raccon
ta una storia davvero strana, 
quella di un uomo con passa
porto inglese e cittadinanza 
sudafricana boicottato in pa
tria dal regime dell'apartheid 
(che censura i suoi dischi per
ché a favore della maggioran
za nera) e malvisto In Gran 
Bretagna, perché l'associazio
ne dei musicisti inglesi ha de

ciso che ciò che viene da lag
giù è comunque da ostacola
re. 

Anche se portavoce delle 
radici culturali degli oppressi 
e non degli oppressori. Com
prensibile che Clegg ne soffra, 
comprensibile anche la sua 
delusione: al grande concerto 
londinese per Nelson Mande
la lui, il più rappresentativo ar
tista sudafricano, che suona 
con musicisti neri sudafricani 
e combatte l'apartheid fino ad 
averci rimesso di persona, 
non ha potuto suonare. La 

chiacchierata comincia da 
questo, e soprattutto dalla si
tuazione del paese in cui Jo
hnny vive, «Ora che le leggi 
sono cambiate - dice Clegg -
neri e bianchi possono suona
re insieme, ma la legislazione 
dello stato di emergenza im
pedisce di fare qualsivoglia di
scorso politico, parlare e can
tare di boicottaggio economi
co o culturale può costare cin
que anni di galera». E ancora: 
«Sì, radio e tivù non trattano 
certo bene i miei dischi, e an
che la più grande catena di 
distribuzione, di proprietà di 
bianchi conservatori, mi boi
cotta». 

Lui, intanto, ha portato la 
musica degli zulù in giro per 
tutta l'Europa, spruzzandola 
di rock e di beat quel tanto 
che basta per imporla alle pla
tee occidentali, ma realizzan
do una contaminazione inver
sa: non il rock che gioca con 
l'Africa, ma viceversa. Del re
sto, l'amore di Clegg per la 
cultura zulù ha anche origini 

intellettuali, come dimostrano 
ì suoi studi sui simbolismi del
la danza Ishishameni. Sui boi
cottaggi incrociati non dice 
molto, ma ricorda date e luo
ghi di incontri in alto loco (la 
direzione dell'African Natio
nal Congress e addirittura l'O-
nu) che dovevano redimere la 
materia: boicottaggio cultura
le si, ma solo contro la cultura 
ufficiale del razzismo sudafri
cano. 

Poi, finita la chiacchierata 
che non ha lasciato spazio al
le questioni musicali, Clegg 
subisce la sua metamorfosi. 
Da ragazzotto timido e un po' 
triste si trasforma in musicista, 
e l'effetto è sorprendente. La 
sua musica, suonata insieme 
ai sudafricani Savuka, è scop
piettante, divertente, mossa e 
colorata. Tutto arriva dall'Afri
ca, dalle percussioni, e gli in
serimenti di rock dipendono 
quasi esclusivamente dalle 
schitarrate di Clegg, sponta
nee, quasi naif, brillanti di ri
cercatissima semplicità. Clegg 

sulla ribalta, nel vedere espo
sta a nudo la loro vicenda. Lo 
spettacolo sarà dunque inter
rotto, ma non senza che i per
sonaggi della «realtà* si siano 
in fondo riconosciuti nelle ra
gioni e nelle passioni di quelli 
della «finzione». 

Patroni Griffi ha puntato 
con determinatezza, ci sem
bra, sulla radice «cinemato
grafica» di Ciascuno a suo 
modo, riscontrabile nel ro
manzo Si gira, ovvero Qua
derni di Serafino Gubbio ope
ratore, che è del 1915, dila
tandola a cifra complessiva 
della realizzazione. I nodi cru
ciali del dramma, come l'in
contro fra Delia e Doro, con
tagiato dal fascino conturban
te di lei, o il «prendersi e la
sciarsi» della stessa Delia e del 
suo amante Michele Rocca, si 
atteggiano in particolare se
condo le movenze «eccessi
ve» del cinema muto (nel suo 
versante più divistico e «d'ap
pendice»), la stessa colonna 
musicale echeggia ì commen
ti «dal vivo» di quel periodo, 
perfino le battute del dialogo 
passano quasi in secondo pia
no, dinanzi all'evidenza e al 
dinamismo delle immagini. 
Nella fase culminante della 
storia, gli altri attori assistono 
al duetto di Delia e Michele 
come se Io guardassero 
proiettato su uno schermo. E, 

andando al dettaglio, il dosag
gio delle luci diffonde spesso, 
attorno ai volti e ai corpi, una 
fosforescenza spettrale, simile 
a quella di tanti vecchi film. 
Non si tratta però, crediamo, 
di un semplice recupero, al
l'insegna del gusto e della no
stalgia. Gran seduttore di mas
se negli anni della sua prima, 
irripetibile, trionfale ascesa, 
fra 1 Dieci e ì Venti, quel cine
ma può ben essere assunto a 
emblema di una «riproducibi
lità tecnica» che congloba or
mai, col mezzo televisivo, l'ar
te e la vita: non più in conflitto 
tra loro, ma schiacciate en
trambe nella «registrazione», 
cui gli esseri umani finiscono 
per conformarsi, come ombre 
riflesse in uno specchio, fanta
smi di se stessi. Incombe già il 
potere dei «Giganti della mon
tagna». 

In un mondo rappresentato 
cosi, nella sua totale falsità, 
anche le discordanze anagra
fiche fra gli interpreti hanno 
meno peso, Accanto ai vete
rani del gruppo (calibrati pe
raltro in funzione di Sei perso
naggi e ài Questa sera...) qua
li Vittorio Caprioli, Mariano 
Rjgillo, Ilaria Occhini, la sem
preverde Caterina Borano, fa 
comunque spicco un giovane 
da tener d'occhio, Marcello 
Donati, e ha un discreto risal
to Laura Marinoni. 

suona e dirige, balla l'Ishisha* 
meni in coppia con il bravissi
mo Dudu Zulù, incaricato an
che delle percussioni, mentre 
il lavoro ritmico più corposo è 
affidato a Derek Deeber. Sem
pre con incarichi ritmici brilla
no il basso di Solly Ledwabo e 
le tastiere dì Steve Mavuso, 
mentre il sax OCeith Hutchin-
son) sembra più una conces
sione al gusto occidentale. 
Quel che balza agli occhi, del 
pezzo di Sudafrica visto al 
Teatro Ciak è comunque il 
senso profondo della cultura 
di un popolo oppresso, la sua 
volgia di denunciare angherie 
e ingiustizie in modo vitale, 
anche divertente. Quelle, dal
la danza alla ritmica mossa e 
fluida, sono le radici della cul
tura sudafricana che anni di 
dominazione bianca non so
no riusciti a sconfiggere e che 
un bianco porta oggi, tra mille 
battaglie, alla conoscenza di 
tutti. Canzoni come Bombs 
Away o Joey sono quello che 
ci vuole per staccare una volta 

Il musicista sudafricano Johnny Clegg è In tournée in Italia 

per tutte con la dittatura musi
cale di stampo anglosassone 
e danno la netta sensazione 
che ci siano i suoni di tutto un 
mondo da esplorare ex novo. 

In più, Clegg non trascura la 
resa scenica: la danza scate
nata insieme a Dudu Zulù du
rante Missìng è un perfetto, 
frenetico susseguirsi di simbo

li e azioni mimate dove trova 
spazio di tutto, dall'amore alla 
morte (le danze zulù hanno 
pur sempre origine guerriera). 
Uno spettacolo vero, insom
ma, inventato da un minuto 
ragazzo bianco e da un grup
po musicale interrazziale, na
to là dove essere interrazziali 
costa caro. 

Gli «Incontri di Sorrento» '88 

T^nto sesso 
siamo brasiliani 
Ultime dal cinema brasiliano agli Incontri di Sor
rento. Entrato nel vivo, il festival pilotato da Vite-
rio Caprara ha presentato una serie di film che 
racchiudono tendenze, stili e tematiche di quella 
cinematografia. Ancora molta violenza e tanto ero
tismo, con punte nel melodramma a sfondo socia
le e nella telenovela. E poi i giovani italiani della 
rassegna «De Sica», altro appuntamento fisso. 

OMNOSTIIO INVIATO 

SAURO • O M U I ""* 
I SORRENTO. Ci sono delle malica che sia. È veto che, ti-

costami significative in quel 
che si può ripetere, oggi, il ci
nema brasiliano .novissimo». 
Cioè, quello che va Incalzan
dosi in questi giorni sugli 
schermi della venticinquesi
ma edizione degli Incontri di 
Sorrento. Costanti che costi
tuiscono altresì I parametri più 
efficaci per cogliere tutti i 
complessi, intrecciati aspetti 
di quel crogiuolo insieme 
esaltante e desolato che è la 
contemporanea realtà del 
Brasile, da poco uscito dalla 
lunga notte della dittatura mi
niare. Ci riferiamo, in primo 
luogo, al degrado endemico 
di una situazione sociale sem
pre sull'orlo del collasso. Ma 
pensiamo anche a tutti i con
dizionamenti umilianti dell'at
tuale condizione umana dei 
soggetti più vulnerabili: le 
donne, I bambini, gli sposses
sati di ogni identità, di qualsia
si diritto e dignità. 

Nessun 
populismo 

È In tale contesto angoscio
so che si Inoltra spesso, con 
sguardo lucido, apparente
mente impietoso, la cinepresa 
del nuovi autori brasiliani che, 
pur rispettosi di piccoli e gran
di maestri del passato (Caval
canti, Roche, Pereira dos San
to*, Hirszman, eie), si sono 
orientati verso tematiche e 
strumentazioni espressive im
mediatamente, esplicitamen
te raccordate al convulso di
venire delle passioni, alla sbri
ciolata, dolorosa contingenza 
di una quotidianità spesso in
sopportabile. 

fatto ciò non ha determina
to, per altro, il ricorso a lin
guaggi troppo retorici o, peg
gio, populisticamente predi
catori. Anzi. Il mutamento og
gi In atto nel cinema brasilia
no è proprio Incentrato su 
opzioni stilistiche, su alletta
menti narrativi ormai svinco
lati da ogni precettistica veri
sta o neorealista e ben altri
menti in sintonia con toni e 
modi espressivi ora iperreali-
siici ora tutti virati su coloritu
ra, trasfigurazioni metafori
che. 

C'è poi da mettere in rilie
vo, in simile panorama, il ri
corso quasi obbligato ad 
espedienti e motivi dramma
turgici ben definiti e non di 
rado sintomatici dell'intricata 
dinamica che muove oggi te 
cose brasiliane. In primo luo
go, va messo in rilievo il parti
colare ruolo che gioca nei 
film dell'uno e dell'altro ci
neasta l'ascendenza, la dislo
cazione ambientale-produtti-
va (San Paolo o Rio de Janei
ro). 

Inoltre, un dato ricorrente, 
insistito fin quasi al magneri-
smo è l'incombenza, la fre
quenza ossessiva con cui qua
si tutti i lavori cinematografici 
brasiliani d'oggi .rappresenta
no. nelle più varie, fiammeg
gianti raffigurazioni l'inciden
za ininterrotta del sesso, del
l'erotismo sfrenato, in ogni vi
cenda convenzionale o dram-

te stessa incidenza, il risolve 
nel più del casi in un elemento 
spettacolare premeditato per 
movimentare, per rendere più 
attraenti fatti e situazioni altri
menti di tetra, scostante teno
re. È altrettanto accertilo, pe
rò, che spesso queste itene 
intrusioni strumentali coiti-
stuiscono nell'economie di 
ogni singolo film veri e propri 
•tempi morti, quali quelli e 
suo tempo canonici conce»! 
alle Infinite sigarette, «Ili In
numerevoli drink e ad altri 
inessenziali trucchi del film 
.gialli-neri» americani e del 
realismo poetico francese de
gli anni Trenta e Quaranta. 

A parte queste specifiche 
osservazioni su particolari vU 
e vezzi del contemporaneo ci
nema brasiliano, va detto an
che che, pur nei circoscritti li
miti già ricordati, si notano 
fermenti, novità Indubbia
mente di grande Interesse. 

In tal senso, ampiamente ri
velatore ci sono pani lavori 
come Olla occulto di CMeo 
Botelho, un racconto ttiliot-
tissimo sull'Incrociata, torva 
violenza che agite le notti da 
incubo di una San Paolo livida 
e allucinata; Angtlidl putii-
ria di Carica Relchenbech, 
melodramma corale ricalcato 
sulle tracce delle più pateti
che telenovelas e puntlglloae-
mente indugiente MI drammi 
piccoli e grandi dluna disgre
gata umanità; Atfot «Ne* 
vecchio di Robert OetvtU, do
lorosa, emblematici odimi 
di un giovane ventenne eh», 
rimasto paralizzalo In un Inci
dente, cerei di recuperare, In 
parallelo, l i proprie Integrità 
pslco-fislce e la consepevc-
feiza piùchiare, dWncaiHau 
dei giorni del passato v' - " 
sofferti tra divampanti! 
ni politiche e fervidi seni 
ti d'amore. Tre opere, tre au
tori, appunto, che risultino In
negabilmente li prove certe 
dell'originalità d'Ispirazione e 
di realizzazione del cinemi 
brasiliano .novissimo.. 

I giovani 
della De Sica 

Visti anche, qui a Sorrento, 
per la sezione competitive 
•De Sica., Re di macchia di 
Bruno Modugno, Il medio e II 
cortometraggio Dream cìfvdl 
Valerio Jalongo e l'abbraccio 
di Armando Marini. Il primo e 
noi è sembrato soltanto una 
macchinosa vicenda dilania 
tra suggestioni e dialoghi hop-
po letterari, precariamente in 
bìlico tra stucchevoli nostal
gie agresti e lambiccai! scorci 
favolistìci-moralì, mentre le 
due restanti cose, pur nella lo
ro delimitati sostanza, hanno 
offerto perlomeno adeguiti 
misura delle rispettive Idee 
degli autori su particolari 
«quadri d'ambiente* (la «ter
minala Los Angeles viste de 
due sprovveduti studenti Ita
liani) e sull'eterno gioco del
l'amore, l'Irresistibile, subita
nea attrazione tra Lei e Lui 
propiziata dalla belllniana Co
sta Diva cantata dalla Caliti. 

\\ . 8 000.000^ 
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CITROEN BX. NIENTE PUÒ FERMARLA 
Eccezionali offerte dei Concessionari e 
delle Vendite Autorizzate Citroen su tutte 
le BX disponibili: 
• 8.000.000 di finanziamento senza inte

ressi in 18 rate da 444.000 lire*. 
• 8.000.000 al 4,8% di tasso fisso annuo in 

42 rate da 222.000 lire*. 
• Piani di finanziamento personalizzati. 
• Straordinarie facilitazioni per chi paga 

in contanti. 
Le offerte non sono cumulatali tra loro ni 
con altre iniziative in corso. 

SOLO FINO AL 30 NOVEMBRE 
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